Roma, 19.09.1991

OMELIA DI CHIUSURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

Ef 4,1-7.11-13 

Mt 9,9-13

Fratelli carissimi,

alla celebrazione conclusiva del vostro Convegno Internazionale sento il dovere, a nome personale e del Definitorio generale, di innalzare al Signore « azioni di grazia » per i doni elargiti al nostro Ordine e di ringraziare voi per il servizio che con tanta generosità e competenza avete prestato.

Mi unisco a voi, fratelli carissimi, per cogliere dalla Parola del Signore, che abbiamo appena ascoltata, ciò che lo Spirito di Dio va suscitando, ora, nel nostro animo.

Mi pare che le letture, proclamate nella Liturgia di oggi, festa di S. Matteo, entrino con forza nel cammino percorso e nelle riflessioni di questi giorni. La Parola si rivolge a noi con alcuni « inviti » che vorrei porre alla nostra attenzione.

1° Invito: Vivere con dignità la nostra vocazione

« Vi invito a condurre una vita degna della vocazione... »

La motivazione principale che ci impegna in un costante cammino di conversione e di rinnovamento è la chiamata di Dio. Tutti abbiamo la chiara coscienza che all'origine del nostro « essere frati » c'è una chiamata personale e, nello stesso tempo, avvertiamo l'impegno che questa realtà comporta. Però più approfondiamo la grazia della chiamata e la sua grandezza, più la inseriamo nel contesto storico-sociale nel quale siamo chiamati a realizzarla, più emergono i nostri limiti e le nostre povertà.

1. Paolo indica le modalità di una « degna risposta vocazionale »

L'invito di s. Paolo alla chiesa di Efeso risuona in maniera forte: « Vi invito a condurre una vita degna della vocazione ». Paolo sintetizza in modo concreto l'impegno della scelta insieme alla dignità della chiamata che trova la sua radice nella grandezza del progetto di Dio. L'Apostolo comprende bene ciò che questo invito comporta, intuisce le difficoltà che potrebbero sorgere. Nonostante tutto la sua affermazione rimane intatta, non trova nessuna attenuante, non rinvia a tempi diversi e migliori; e detta con fermezza una serie di comportamenti che devono attuare la dignità della risposta: « con tutta umiltà, dolcezza e longanimità, sopportandovi a vicenda con amore ».

2. Paolo colloca una valida risposta nelle relazioni interpersonali

Il luogo privilegiato della formazione permanente è costituito dalle relazioni interpersonali. Sono esse che mettono quotidianamente in verifica la nostra realtà. Siamo sempre a contatto con le nostre fraternità, con molte persone che incontriamo nell'esercizio dei nostri servizi. Una breve riflessione sul quadro dei nostri incontri dentro e fuori convento, ci offre la vasta panoramica delle nostre esperienze varie e differenti. In questa molteplicità di relazioni siamo chiamati a comunicare, a trasmettere quello che siamo, quello che professiamo, quello che crediamo, quello sul quale fondiamo la nostra vita. Le nostre relazioni il più delle volte non si limitano a semplici indicazioni e non sono semplici incontri di ufficio. Come religiosi, come uomini di Dio, siamo chiamati a comunicare molto più di ciò che potrebbe essere richiesto ad altre persone. Nelle relazioni interpersonali riceviamo anche altre comunicazioni, quelle dei nostri fratelli. E' in questo tessuto vivo che emerge la consistenza della nostra formazione e delle nostre persone, l'incidenza dei nostri messaggi e, in ultimo, la modalità della risposta alla nostra chiamata. L'invito di Paolo a vivere con dignità la propria vocazione ci induce a rivedere criticamente le relazioni interpersonali che stabiliamo con i fratelli e le sorelle che incontriamo.

3. Paolo ci indica l'obiettivo ultimo della nostra formazione

Il progetto di Dio è sublime e i servizi che chiede sono molti e vari. Paolo richiama questa grande realtà: « E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e dottori », ma in questa varietà di servizi presenta il progetto unico « per costruire il corpo di Cristo, fino a che arriviamo (...) all'uomo perfetto, a quello sviluppo che realizza la pienezza di Cristo ». E per stimolare maggiormente il nostro impegno, aggiunge: « affinché non siamo più dei bambini sballottati e portati qua e là da ogni soffiar di dottrine ».

Fratelli, il progetto di Dio non deve essere ridotto per i nostri limiti, non deve essere accantonato perché troppo impegnativo, non deve essere messo a tacere e sostituito con scelte più facili, per « un quieto vivere », per una vita più comoda, per una egoistica autoemarginazione. Tanto meno dobbiamo fare impropriamente ricorso ad esigenze culturali. Fratelli anche se dentro di noi o attorno a noi possiamo trovare moltissimi motivi che ci potrebbero indurre a metterci da parte, a declinare ad altri le nostre responsabilità, anche se le « Voci » che sorgono dalla carne e dal sangue possono disturbare le nostre scelte, dobbiamo convincerci e convincere coloro ai quali il Signore ci manda, che questo invito di Paolo ha una forza maggiore che deve vincere ogni tentennamento e paura e deve farci ricordare sempre l'atteggiamento di S. Francesco al termine della vita ricordato dal Celano: « Non lo sfiorava neppure il pensiero di aver conquistato il traguardo e, perseverando instancabile nel proposito di un santo rinnovamento, sperava sempre di poter incominciare daccapo ». (1 C VI, 103; FF 500).

2° Invito: Lasciare e Seguire

« Ed egli si alzò e lo seguì »

Un secondo invito ci viene offerto nel Vangelo con la chiamata di Matteo. La scena è descritta in modo incisivo e breve. Un incontro, uno sguardo di Gesù, una parola: « Seguimi ». « Ed egli si alzò e lo seguì ». Le parole sono estremamente misurate e calcolate.

Chissà quante volte, fratelli carissimi, ci siamo fermati davanti a questa scena. Chissà quanto spesso abbiamo considerato questa decisione di Matteo: si alza e segue Gesù.

Prima era tranquillo, badava ai suoi affari, era un uomo, forse, che credeva di aver raggiunto lo scopo della sua vita. Aveva tutto: casa, lavoro, soldi, ufficio... Improvvisamente, eccolo in piedi, nel gesto tipico di chi inizia un nuovo cammino, un nuovo modo di vivere e di operare, un nuovo modo di stabilire i suoi rapporti interpersonali, un nuovo modo di cogliere e leggere gli avvenimenti e le cose. E' tutto nuovo. E, in questa descrizione, non vi è né un pentimento, né un rimpianto. Il passato è finito, il nuovo, per lui ancora oscuro ma già iniziato, lo spinge verso il futuro.

Questo secondo invito evidenzia e sviluppa ulteriormente il messaggio colto nella prima lettura. Per condurre una vita degna della vocazione è necessario questo duplice atteggiamento: « lasciare e seguire ». Lasciare ciò che poteva essere considerato sicuro, raggiunto, per poter seguire più da vicino il Cristo che cammina nella storia degli uomini, è costantemente presente nelle trasformazioni di essa ed è quotidianamente accanto alle vicende degli uomini. Il nostro carisma di « frati itineranti », « frati del popolo » non può essere vissuto in pienezza se queste relazioni con la storia e con gli uomini non sono vive, concrete e adeguate ai tempi.

3° Invito: L'accoglienza

« Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui »

Questa apertura di Gesù è una scena nuova alla quale la gente del tempo non era abituata, anzi davanti ad essa sorgono mormorazioni. Si delineano subito due blocchi: uno illuminato dalla presenza di Gesù, aperto a tutti senza distinzioni di persone, un blocco attento, sensibile alla situazione concreta della gente; l'altro chiuso nelle proprie posizioni, ostile, in atteggiamento di difesa, pronto ad intervenire con la critica e la condanna, deciso a mantenere le distanze e ad accentuare divisioni e fratture.

E' sempre così quando si avvia un processo di apertura. Il vecchio fermento reagisce negativamente, l'abitudine esercita la sua forza vischiosa, frena. Noi dobbiamo misurarci sul Vangelo e trovare in esso la forza di passi nuovi: ce lo insegna S. Francesco.

L'accoglienza di Gesù, aperta a tutti, completa il quadro della nostra riflessione. Ci introduce nel mondo degli uomini con mentalità nuova, con il desiderio di accostarli nell'oggi che viviamo. Questa accoglienza ci avvicina all'uomo concreto, alle sue esigenze, alla sua cultura, al suo ambiente. Tutto ciò rende maggiormente impegnativo il vivere con dignità la vocazione.

Conclusione

Davanti a questo triplice invito ci sostiene l'esempio del nostro Serafico Padre che alla conclusione della vita condotta con gli uomini del suo tempo poteva dire: « Io ho fatto il mio dovere; quanto spetta a voi, ve lo insegni Cristo! » (2C CLXII 214; FF 804).

Fratelli! Avete accolto un invito e siete venuti. Avete prestato un servizio all'Ordine e negli orientamenti che avete votato e presentato al Definitorio Generale nel Piano Generale di FP avete dato un apporto importante alla vita dell'Ordine: Grazie!

Ora poniamoci generosamente alla sequela di Colui che ci ha -detto: Vieni e Seguimi! La Vergine Madre che ha animato il cammino e la crescita della Chiesa primitiva, sia nostra compagna di viaggio.

Roma, 19 settembre 1991.

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

     Ministro Generale

